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Diocesi di Verona 
 

   foglio parrocchiale del 10 luglio 2022 
 

    

 

SABATO 9  

 

19.00  S.Messa Defunti:  Giuseppe e Emiliano 
Giovanna e Luciano,; Pierina e Vincenza 

 

20.00  S. Messa alla Madonna della Neve 
 

DOMENICA 10  XV Tempo Ordinario 

9.00  S.Messa 
 

11.00  S.Messa Defunti:  Angiolino Linetti 
 

19.00  S.Messa Defunti:  Mauro Bertoia, Angelo Turrina 
 

 

LUNEDI’ 11 San Benedetto  
 

8.30 S.Messa  

MARTEDI’ 12  
18.00  S.Messa  

MERCOLEDI’ 13  
 

8.30 S.Messa  
 

GIOVEDI’ 14 
 

 

20.30  S.Messa della Novena della Madonna del Carmelo 

al Santuario del Carmine a S.Felice del Benaco 
 

VENERDI’ 15  
 8.30  S.Messa     

 

 SABATO 16  

 

19.00  S.Messa Defunti:  Davide Bortolotti 

Veronica e Costantino 
 

20.00  S. Messa alla Madonna della Neve 
 

DOMENICA 17  XVI Tempo Ordinario 

9.00  S.Messa Defunti:  Teresa Olivari 
Fernando Bortolotti 

 

11.00  S.Messa Defunti:  Giuseppe e Maria 
 

19.00  S.Messa Defunti:  Mario ed Elisabetta 

commento al Vangelo della XV domenica anno C 
(Vangelo di Luca 10,25-37) 
 

La religione può far male? 
di don Giovanni Berti 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

La religione può far male? 
Posta così a bruciapelo sembra una domanda presa da 
qualche pubblicazione antireligiosa e atea, e l’istinto di “di-
fesa” della nostra fede ci porterebbe forse a rispondere 
immediatamente di “no” nel modo più assoluto. 
Eppure se entriamo dentro il racconto del Vangelo mi viene 
da pensare che Gesù a questa domanda avrebbe risposto di 
“si”.  
Si, la religione, con le sue regole e tradizioni può davvero 
far del male non solo all’uomo ma, incredibilmente, anche 
a Dio. 
L’uomo che rivolge a Gesù la domanda “come avere la vita 
eterna”, è un esperto della sua tradizione religiosa che è 
quella nella quale nasce anche Gesù, e che è alla base an-
che della nostra esperienza di fede. Quel dottore della leg-
ge (una specie di teologo del tempo) conosce già la risposta 
alla sua domanda, e la pone perché vuole verificare che ti-
po di maestro è Gesù. La sua è una domanda già sterilizzata 
dalla sua disposizione d’animo che non è da discepolo che 
vuole imparare, ma da giudice che vuole in qualche modo 
trovare una falla nell’insegnamento di Gesù. Ma è proprio 
grazie a questa sua domanda che abbiamo una delle para-
bole più famose e belle del racconto evangelico, quella 
chiamata del “buon samaritano”. 
Sento che in fondo anch’io quando apro il Vangelo o lo 
ascolto nelle celebrazioni “metto un po’ alla prova” Gesù 
come questo dottore della Legge, Non lo faccio certo per 
giudicarlo ma per vedere se davvero le sue parole e i suoi 
gesti toccano davvero la mia vita redendola “eterna”. E per 
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  ORARIO estivo fino al 30 ottobre 2022 

Messe feriali  

LUNEDÌ, MERCOLEDÌ e VENERDÌ alle 8.30 / MARTEDÌ e GIOVEDÌ alle 18  
 

Messe domenicali e festive   SABATO e i prefestivi alle 19.00, e ore 20 (Luglio e Agosto alla Madonna della neve) 

DOMENICA e festivi alle 9, alle 11 e alle 19.00  
 

Il parroco è disponibile per la confessione il sabato dalle 16.30 alle 17.30 

“vita eterna” non intendo in lunghezza ma in qualità e lu-
minosità.  
Se riduco la mia vita di fede alla sola conoscenza delle rego-
le religiose (che puntualmente non riesco ad eseguire tutte) 
la mia vita spirituale si spegne e non sento più “l’eternità” 
dentro ogni mia singola giornata, dentro le mie relazioni, e 
non sento vicino nemmeno più Dio, “l’Eterno”. 
Gesù con quel racconto vuole guarire la mia religione in 
modo che non solamente non si spenga, ma anche non ar-
rivi a farmi del male e “rovinando” l’immagine di Dio che ho 
e che sono chiamato a testimoniare. 
Al centro del racconto che fa Gesù non c’è solo il samarita-
no che soccorre il povero, ma c’è proprio questo povero 
uomo che nel mezzo della strada è nel totale bisogno. Sen-
za un aiuto quell’uomo morirà. Non sappiamo nulla di lui e 
nemmeno sappiamo se si merita o meno l’aiuto, ma è nel 
bisogno e questo basta per Gesù. 
Ma il sacerdote e il levita, che sono sulla sua strada, passa-
no oltre, perché per loro quell’uomo non è sulla loro strada 
di vita, non c’entra nulla con il loro percorso religioso. San-
no che se toccano un ferito sconosciuto per strada si pos-
sono addirittura contaminare religiosamente! Ecco la reli-
gione che fa del male! È quella che taglia fuori l’altro, quella 
che non si fa vicino a chi ha bisogno e che trasforma Dio in 
un dettatore di regole e in un giudice finale che le controlla. 
Il samaritano invece si fa prossimo al prossimo, stringe una 
relazione di aiuto in un momento non previsto e coinvolge 
anche altri in questa azione (“tirò fuori due denari e li diede 
all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui”…). Nel prendersi 
cura del prossimo facendosi prossimi, si annullano non solo 
le distanze tra gli esseri umani, ma anche la distanza con 
Dio stesso, che in quel momento è dentro quel povero, ed è 
dentro anche della persona che si prende cura. 
La religione può far del male, ma viene guarita dalla religio-
ne stessa, quella del Vangelo, che nello stile di Gesù ci ren-
de tutti prossimi, anche con Dio. 
 

DIO HA COMPASSIONE DI ME 
dall’omelia di Papa Francesco 
sulla parabola del Buon Samaritano 
 

Al centro della parabola c’è il samaritano, cioè proprio quel-
lo disprezzato, quello sul quale nessuno avrebbe scommes-
so nulla, e che comunque aveva anche lui i suoi impegni e 
le sue cose da fare, e quando vide l’uomo ferito, non passò 
oltre come gli altri due, che erano legati al Tempio, ma «ne 
ebbe compassione». Così dice il Vangelo: “Ne ebbe com-
passione”, cioè il cuore, le viscere, si sono commosse! Ecco 
la differenza. Gli altri due “videro”, ma i loro cuori rimasero 
chiusi, freddi. Invece il cuore del samaritano era sintonizza-
to con il cuore stesso di Dio. Infatti, la “compassione” è una 
caratteristica essenziale della misericordia di Dio. Dio ha 
compassione di noi. Cosa vuol dire? Patisce con noi, le no-
stre sofferenze Lui le sente. Compassione significa “com-
partire con”. Il verbo indica che le viscere si muovono e 
fremono alla vista del male dell’uomo. E nei gesti e nelle 
azioni del buon samaritano riconosciamo l’agire misericor-
dioso di Dio in tutta la storia della salvezza. È la stessa com-
passione con cui il Signore viene incontro a ciascuno di noi: 

Lui non ci ignora, conosce i nostri dolori, sa quanto abbia-
mo bisogno di aiuto e di consolazione. Ci viene vicino e non 
ci abbandona mai. Ognuno di noi, farsi la domanda e ri-
spondere nel cuore: “Io ci credo? Io credo che il Signore ha 
compassione di me, così come sono, peccatore, con tanti 
problemi e tante cose?”. Pensare a quello e la risposta è: 
“Sì!”. Ma ognuno deve guardare nel cuore se ha la fede in 
questa compassione di Dio, di Dio buono che si avvicina, ci 
guarisce, ci accarezza. E se noi lo rifiutiamo, Lui aspetta: è 
paziente ed è sempre accanto a noi. 
Il samaritano si comporta con vera misericordia: fascia le 
ferite di quell’uomo, lo trasporta in un albergo, se ne pren-
de cura personalmente e provvede alla sua assistenza. Tut-
to questo ci insegna che la compassione, l’amore, non è un 
sentimento vago, ma significa prendersi cura dell’altro fino 
a pagare di persona. Significa compromettersi compiendo 
tutti i passi necessari per “avvicinarsi” all’altro fino a imme-
desimarsi con lui: «amerai il tuo prossimo come te stesso». 
Ecco il Comandamento del Signore. 
Questa parabola è uno stupendo regalo per tutti noi, e an-
che un impegno! A ciascuno di noi Gesù ripete ciò che disse 
al dottore della Legge: «Va’ e anche tu fa’ così» (v. 37). 
Siamo tutti chiamati a percorrere lo stesso cammino del 
buon samaritano, che è figura di Cristo: Gesù si è chinato su 
di noi, si è fatto nostro servo, e così ci ha salvati, perché an-
che noi possiamo amarci come Lui ci ha amato, allo stesso 
modo. (Papa Francesco, 27 aprile 2016) 
 


